
Graziella Casini Nicosanti

TRIESTE
Un viaggio nel tempo

1795: la leggenda del barone Pasquale Revoltella
1943: Kleine Berlin, le gallerie della piccola Berlino



Graziella Casini Nicosanti
Trieste. Un viaggio nel tempo

2021 Edizioni del Faro
Gruppo Editoriale Tangram Srl
Via dei Casai, 6 – 38123 Trento

www.edizionidelfaro.it – info@edizionidelfaro.it

Prima edizione: dicembre 2021 – Printed in the EU

ISBN 978‑88‑5512‑212‑2



1795: la leggenda del barone 
Pasquale Revoltella



dedico questo romanzo di fantasia  
al barone Pasquale Revoltella  

affinché la sua storia si trasformi in leggenda



Ingresso della cripta 
Chiesa Villa Revoltella Trieste
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Introduzione

Ormai il barone Pasquale Revoltella ne aveva fatta 
di strada grazie alla sua tenacia e volontà, ma no‑
nostante i prestigiosi traguardi che abilmente ave‑
va raggiunto durante il corso degli anni diventando 
un illustre personalità sia del mondo politico triesti‑
no che internazionale, nel profondo della sua anima 
sentiva perennemente un disagio misto fra malinco‑
nia e tormento. Questo lo portava a ripercorrere con 
la fantasia nei minimi particolari, uno a uno, tutti 
gli incontri reali o immaginari che aveva avuto con 
Miya la sua musa ispiratrice figlia del filosofo greco 
Pitagora, rappresentazione reale della metempsicosi 
credenza esoterica sulla trasmigrazione dell’anima.

Lei era stata l’unica donna che aveva suscitato in lui 
un vortice d’emozioni indescrivibili, sotto un certo 
aspetto, irraccontabili e, nello stesso tempo, incom‑
prensibili in quanto il sentimento che li univa e che 
li avrebbe legati in eterno trascendeva ogni regola e 
logica razionale essendo immortale.
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1.	 Da Venezia a Trieste

I fuochi d’artificio in quella notte fredda di febbraio 
illuminavano con i loro bagliori variopinti il cielo 
stellato e riflettendosi da una sponda all’altra nelle 
calme acque davanti al Canal Grande, facevano na‑
scere strane illusioni formando disegni senza con‑
torni che sembravano fondersi assieme ai riflessi de‑
gli antichi palazzi, decorati come preziosi ricami, 
resi in un’evanescente dissolvenza a causa del legge‑
ro ondulare del mare. 

Per tutte le calli e sotto i ponti di Venezia si respi‑
rava un’aria unica, elettrizzante. Il carnevale era ini‑
ziato e con esso la voglia di divertirsi trasgredendo 
alle regole imposte dalla società in un magico sus‑
seguirsi di sensazioni, create anche dalle stupende 
maschere che si muovevano sinuose nelle piazze af‑
follate e nelle vie con i loro sontuosi abiti carichi di 
fascino e mistero.

Il piccolo Pasquale Revoltella si sentiva molto tri‑
ste mentre con estremo distacco e freddezza guar‑
dava dalla finestra della sua umile dimora le perso‑
ne che allegre si divertivano senza nessun problema 
solamente quello di godere con frivolezza attimi di 
gioia spensierati.
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Da lontano, resa quasi invisibile a causa di un im‑
palpabile sottile nebbiolina una gondola nera dal‑
le sue forme caratteristiche pacatamente fendeva il 
mare avanzando sotto il ritmo dato sapientemente 
dal gondoliere, da essa proveniva un allegro vocife‑
rare di due giovani donne. 

Ambedue indossavano degli abiti molto raffinati 
con busti stretti interamente ricamati e gonne for‑
mati da inserti di pizzo trasparenti composti a stra‑
ti sbalzati intrecciati a tessuti d’organza leggerissima 
di grande effetto. 

I profondi decolté erano maggiormente evidenziati 
da collane di diamanti preziosi che sfoggiavano qua‑
si con sfrontatezza.

Una di loro aveva strani e inconsueti capelli mol‑
to corti color rame; l’altra invece era mora con 
un’acconciatura sofisticata da cui s’intravvedeva in 
mezzo ai ricci un diadema con nastri d’argento in 
seta. 

I visi di tutte e due erano coperti interamente da 
grandi maschere, la prima raffigurava un sole scin‑
tillante l’altra più cupa rappresentava la luna quasi a 
voler evidenziare come in un’allegoria simbolica gli 
archetipi dell’universo femminile in antitesi con il 
mondo maschile. A stento si riuscivano a intravede‑
re i loro occhi scuri e penetranti, pervasi da una lu‑
centezza inquieta proveniente dai meandri più scu‑
ri dell’essere.

La gondola si fermò lentamente permettendo al‑
le due dame di scendere. Sul pontile le aspettava un 
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uomo anziano dai capelli e barba bianca avvolto in 
un morbido mantello di panno. 

Il suo viso era parzialmente nascosto da un cap‑
puccio e da una maschera nera che gli infonde‑
va un’aria molto intrigante. Vedendolo le due don‑
ne istintivamente assoggettate al forte carisma che 
emanava l’uomo immediatamente accennarono con 
il capo un ossequioso saluto poi tutti e tre in silen‑
zio iniziarono a salire la gradinata di marmo che li 
avrebbe portati direttamente all’entrata di uno dei 
più aristocratici palazzi dove, in quella notte, si tene‑
va una delle feste mascherate più esclusive e partico‑
lari di Venezia.

Pasquale vide tutta la scena e nonostante la contur‑
bante bellezza delle donne e la contagiosa suggestio‑
ne scaturita dall’atmosfera carnevalesca rimase as‑
sorto nei suoi pensieri malinconici.

Da quando era rimasto orfano all’età di nove anni 
viveva solo con la madre Domenica unica sua con‑
solazione. Tutti e due assieme soffrendo la miseria 
e la povertà aiutandosi sempre reciprocamente ave‑
vano deciso di abbandonare Venezia per superare le 
difficoltà economiche, all’epoca la città era in pieno 
declino senza prospettive reali di lavoro. Dopo aver 
valutato le varie opportunità di nuovi guadagni che 
offrivano le città vicine scelsero di partire per Trie‑
ste. 

La città cosmopolita come poche era al massimo 
della sua espansione economica grazie alla posizione 
strategica del suo porto fulcro della potenza dell’Im‑
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pero Austro‑ungarico. Arrivati a Trieste trovarono 
subito alloggio in un modesto appartamento situato 
nella zona vecchia vicino Piazza Unità d’Italia.
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2.	 Incontro con Miya

A Trieste faceva un gran caldo quel giorno d’estate 
il sole risplendeva alto nel cielo azzurro e terso ren‑
dendo l’atmosfera circostante soffocante. L’afa to‑
glieva il fiato così Pasquale decise di andare a sedersi 
sui gradini della porta d’ingresso dell’appartamento 
in cui abitava per respirare un po’ di brezza. Mentre 
era concentrato nei suoi giovani pensieri inaspetta‑
tamente alle spalle avvertì uno spostamento d’aria e 
fu completamente inebriato da un piacevole profu‑
mo di fiori che ricordava l’essenza del ciclamino. Poi, 
come per incanto, gli apparve davanti a sé una bel‑
lissima ragazza. 

Aveva i lineamenti perfetti come fossero stati ce‑
sellati da un artista, la bocca ben disegnata, lun‑
ghe trecce color miele illuminate da riflessi dorati 
che incorniciavano il viso, occhi chiari ingenui con 
candidi riflessi verdi, indossava sul corpo esile una 
semplice veste bianca, con voce dolce e un sorriso 
luminoso disse: “Sono greca, mi chiamo Miya, vivo 
qui in questo vicolo vicino a te da molto tempo con 
i miei genitori”. Lui rimase stupito alla sua vista e 
istintivamente con una vergogna tipica dell’età ado‑
lescenziale timidamente abbassò il capo come per 
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Per chi abbiamo combattuto.
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1.	 La casa della prozia Egle

Trieste, 2015

La voce allegra di una bella ragazza bionda chie‑
se: «Amore, in quanto tempo pensi riusciremo a 
svuotare la casa della prozia Egle?»

Salvatore, con sicurezza e baldanza rispose: «Tran‑
quilla, ho telefonato prima alla ditta che si occupa 
del trasloco e mi è stato confermato il loro appun‑
tamento nella giornata di domani alle nove mentre 
per il ripristino del pozzo e i lavori di sistemazione 
del giardino ci vedremo con il geometra la prossima 
settimana.»

Nell’ascoltare queste parole così rassicuranti del 
suo fidanzato il cuore di lei era colmo di gioia per‑
ché finalmente per la prima volta si rendeva conto 
che da lì a poco il suo grande sogno di vivere in quel‑
la vecchia casa piano piano si stava realizzando gra‑
zie all’aiuto di quel giovane arrivato dal sud a Trieste 
per fare il servizio militare e poi stabilirsi definitiva‑
mente in città per amore di lei. Quella stessa notte 
Desy, a causa di questa sua euforia giovanile che di 
solito possiedono tutti gli innamorati all’inizio della 
loro storia, non riusciva a prendere sonno facilmen‑



78

te. Nonostante si sentiva protetta e speranzosa strin‑
gendosi forte fra le braccia di Salvatore, la sua mente 
vagava irrequieta ponendosi tante domande. 

Contemporaneamente mille progetti stupendi le 
balenavano in testa assieme ad altrettanti pensieri 
più cupi che si rincorrevano fra loro in modo con‑
trastante, procurandole un’ansia inconsueta. Lei si 
sentiva comunque ottimista e fiduciosa nell’affron‑
tare il futuro con Salvatore consapevole che creando 
una nuova famiglia assieme a lui entrambi sarebbe‑
ro stati coinvolti da forti responsabilità. 

La ragazza, però, percepiva ancora molto forte 
dentro di se una parte di dubbi sull’eventuale rea‑
lizzazione del suo progetto, questo perché era stata 
influenzata negativamente, suo malgrado, durante 
l’infanzia, ascoltando le numerose accese discussio‑
ni che non finivano mai a causa dell’eredità di Egle 
e dei relativi vantaggi economici, tenute quasi gior‑
nalmente dai genitori assieme ai nonni con i parenti 
della prozia, sparsi ormai in tutto il mondo. 

La vecchia casa di Trieste, abbandonata e rimasta 
disabitata per tanti anni, era sempre stata oggetto di 
cruenti liti fra i vari eredi superstiti. Ma fortunata‑
mente dopo molti ragionamenti egoistici da parte di 
tutti gli interessati causati dal miraggio di un pos‑
sibile abbondante guadagno i buoni sentimenti alla 
fine ebbero il sopravvento sui calcoli cavillosi delle 
varie rendite che avrebbero generato la vendita delle 
diverse proprietà. Così al termine delle contrastanti 
diatribe durante svariati anni, suddivisi fra gli aventi 
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diritto anche i beni lasciati nelle banche dall’anzia‑
na signora tutti furono concordi su di un fatto ben 
preciso.

“Bisognava salvare l’abitazione di Egle, questa non 
doveva essere venduta a nessun prezzo”.

Desy e Salvatore forti del loro amore, si fecero co‑
raggio e chiesero alla cugina del papà che viveva a 
Vienna, ormai rimasta vedova e senza figli di po‑
ter abitare in quella casa antica dalle mura screpola‑
te dal tempo e con il tetto pericolante che necessita‑
va di molti lavori di ristrutturazione con un accordo 
ben preciso, scritto davanti al notaio attraverso il 
quale i due innamorati avrebbero dovuto provvede‑
re alle spese necessarie per la manutenzione dell’edi‑
ficio in cambio del loro diritto d’abitazione.

Il giorno dopo la sveglia suonò alle cinque di mat‑
tina. Desy e Salvatore saltarono giù pieni d’entusia‑
smo e dopo aver fatto un’abbondante colazione per 
la prima volta nella enorme cucina appartenuta alla 
prozia, scesero al piano sottostante della casa, dove 
si trovavano ancora da sistemare alcuni mobili e og‑
getti di Egle. 

Salvatore subito spalancò completamente le fine‑
stre in modo da eliminare il classico odore di chiu‑
so degli ambienti non aperti da tanto tempo facendo 
entrare aria fresca in tutte le stanze in un gesto quasi 
simbolico come se in qualche modo lui volesse giu‑
stificare la sua presenza li paragonandola all’arrivo 
di qualcosa di nuovo ed estremamente vitale, neces‑
sario come l’aria che si respira. Il giovane si sentiva 
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